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IL CONVEGNO DI FERRARA 

Sciènza 
e scuola 

Un momento di ripresa del dibattito epistemologico - La lotta con
tro le suggestioni irrazionalistiche - Ricerca filosofica e didattica 

GRECIA: la dittatura cerca un'investitura elettorale 

LA SCHEDA DI PAPADOPULOS 
* ' " " • - - " . • ' • '' y . ! ' • . . . ' • • • " • . ; - *. . • sì 

Travestito da « repubblica presidenziale» il regime si prepara a chiamare i cittadini alle urne per mettere in piedi 

un parlamento addomesticato - Nel tentativo di attirare nuove forze all'area governativa e di crearsi un'opposizione di 

comodo il primo ministro chiede la collaborazione dei vecchi partiti politici - Come i comunisti giudicano la situazione 
. Il quinto centenario della 

nascita di Niccolò C'operili-
, co e gli avvenimenti cele
brativi italiani in onore del
l'astronomo polacco, vengo
no a cadere nel nostro pae
se in un momento di parti
colare favore per i temi del
la scienza e della scientifi
cità, posti entrambi al cen
tro del dibattito e della ri
flessione filosofica. ' Dopo 
una lunga parentesi di re--̂  
lativo silenzio degli studi di 
storia e di filosofia della 
scienza, e dopo una lun
ghissima fase di egemonia 
idealistica sulla cultura ita
liana, i segni non margina
li dell'attenzione con cui si 
segue la rinascita di questi 
interessi vanno facendosi 
sempre più numerosi. La 
pubblicazione di testi e di 
collane, le iniziative di di
battito e di ricerca, una 
maggiore collaborazione de
gli scienziati (la Società ita
liana - di fisica ha dedicato 
lo scorso anno uno dei cor
si estivi della Scuola inter
nazionale di fisica di Varen-
na alla storia della fisica), 
l'afflusso sempre crescente 
di giovani verso gli studi 
ad indirizzo scientifico-spe-
culativo, sono a tale riguar
do un indice significativo. 
' Questa linea di tendenza 

ha trovato piena risponden
za e conferma al convegno 
Scienza e scuota, svoltosi la 
settimana scorsa a Ferrara, 
nella cui università Coper
nico studiò, intorno al 1503, 
diritto canonico. Non è da 
sottovalutare il fatto che 
un'occasione meramente ce
lebrativa sia stata presa a 
pretesto — nobile pretesto 
— per dibattere temi di 
vasto respiro, quali la fun
zione dell'epistemologia e 
della cultura scientifica nella 
scuola, ma anche più scot
tanti e legati alla pratica 
educativa quotidiana o a re
centi acquisizioni in campo 
sociale: separazione e ag
gancio tra ricerca didattica 
e ricerca filosofica #— tra 
mondo della scuola, in ge
nerale, e mondo universita
rio, in particolare —, augu-
rabilità di un incontro sul 
piano della sperimentazione 
didattica, esigenze e pro
cessi di cambiamento, pro
poste concrete di sperimen
tazione sul nuovo istituto 
contrattuale nelle 150 ore. 

Il merito di aver presen
tato un così ampio spettro 
di problemi va soprattutto 
a quanti — Regione, Pro
vincia, Comune, università 
di Ferrara — hanno teso ad 
organizzare, su base demo
cratica e unitaria, un conve
gno di tipo nuovo, forse ine
dito per noi, aperto non sol
tanto agli esponenti della 
cultura che per tradizione 
viene detta « ufficiale », e 
ai rappresentanti della scuo
la materna, della scuola del
l'obbligo (elementare e me
dia) e di quella secondaria 
superiore, ma anche ad una 
più diramata partecipazione 
popolare. Accanto alle ma
nifestazioni centrali, si so
no avuti così due affollatis
simi seminari serali scuola-
quartiere (uno di Lucio 
Lombardo Radice sul pro
blema della formazione 
scientifica a livello di scuo
la materna, l'altro di Tullio 
De Mauro sulP'utilizzazione 
dei dialetti nella scuola ele
mentare) e altri sette semi
nari, sparsi nelle diverse 
scuole ferraresi, che tocca
vano problemi tra i più di
sparati, dall' insegnamento 
integrato delle scienze nel
la scuola elementare alla 
sperimentazione di matema
tica e di algebra, dagli stru
menti audiovisivi come mez
zo di conoscenza scientifica 
e sociale all'educazione lin
guistica e all'influenza del
la teoria evoluzionistica nel
la società e nella scuola. Un 
largo ventaglio di problemi, 
quindi, dì cui è piuttosto ar
duo dar conto, senza svili
re le singole tematiche. 

Sul fronte degli storici. 
storici delle idee, logici, fi
losofi della scienza (citiamo 
tra i relatori Ludovico Gey
monat, Paolo Rossi, Enrico 
Bellone, Ettore Casari), si 
è inteso affermare un punto 
saldo di convergenza, che 
definisce una posizione co
mune: la grande importan
za della scienza come fatto
re culturale e, di più, come 
espressione di un certo tipo 
di razionalità, fondamentale 
nella cultura odierna. Ciò 
vuol dire, in altri termini, 
che non ci si può dichiarare 
razionalisti senza attribuire 
una imnortan7a decisiva al
la ricorra scientifica e alla 
rariona'if*. scientifica. Da 
ani sc?tur«sra cons^n^ntc-
m^nfe la nere«ilà di denun
ciar»» p d; evirt̂ nzHr»» il ca
rattere Hi cm->\ riniti indi-
rir7i ri'''»irali. ti'tti catalo
ghili nnUa pnndo catego
ria deir:rr->?jnnaHsmo — o 
fu un noo-irra^ionalismo —, 
che in un modo n nell'altro 
combattono la scienza. 

Questa battaglia , contro 

l'irrazionalismo intende af
fermare un nuovo tipo di 
cultura che non sia più con
dizionata né dalla tradizione 
idealistica, né da quelle cor
renti di stampo esistenziali
stico che da noi hanno tro
vato parecchi seguaci. Ra
zionalismo, dunque, stretta
mente connesso al dibattito 
e ^ alla ricerca scientifica; 
ma, ad un tempo, legato an
che ad una storia, ad una 
concezione di storia della 
scienza, perchè proprio nel
la presentazione storica del
la scienza sono ravvisabili i 
nodi, le difficoltà, i grandi 
problemi metodologici che 
essa ha incontrato di fronte 

_ a sé e ha dovuto superare. 
Un superamento che natu
ralmente non ha portato ad 
un' affermazione * di verità 
assoluta, ma di verità rela
tiva, che tuttavia può qua
lificarsi come accettabile e 
fondamentale, anche se do
vrà essere modificata da al-̂  
tre rivoluzioni scientifiche.' 
' Da questa sintesi di idee, 
da questo filone comune, si 
staccano poi alcune succes
sive precisazioni che diver
sificano nettamente ' il ' di
scorso. Di fronte ai proble
mi di enorme crescita e 
sviluppo che la ricerca 
scientifica pone in tutte le 
sue manifestazioni — dalle 
più astratte, come la mate
matica moderna, alle più 
concrete e legate al mondo 
dell'industria e della produ
zione — la concezione razio
nalistica di Geymonat e di 
Bellone si qualifica essen
zialmente come materiali
smo integrale: una conce
zione materialistica della sto
ria e della natura che, al di 
là di un puro e semplice ri
ferimento testuale e filolo
gico, si rifa al metodo logi
co-storico di Marx, alle po
sizioni espresse da Engels 
in < Dialettica della natura » 
e da Lenin in « Materialismo 
e empiriocriticismo » e nei 
« Quaderni filosofici ». 
, Di questa posizione ha re
so testimonianza la stessa ' 
celebrazione di Copernico, 
fatta in apertura di conve
gno. nella auale Geymonat 
ha parlato di logica interna 
allo sviluppo delle teorie, di 
rannorto dialettico tra esse 
e la natura, dell'emergere 
nell'ambito delle conoscen
ze scientifiche di situazioni 
paradossali (nel caso della 
rivoluzione copernicana il 
paradosso consiste nel fat
to che, pur avendo Derduto 
la capacità di fornire una 
sDiegazione soddisfacente 
della totalità dei fenomeni 
astronomici, il vecchio siste
ma tolemaico continuava a 
proporre « nuove » inofesi 
p « nuove » varianti niù o 
meno ingeeno.se) che co
stringono talvolta il ricerca
tore a modificare radical
mente i principi delle sìn
gole discipline e perfino del 
conoscere. -

A questo scopo — ha det
to Geymonat — la categoria 
dell' apnrofondimento per-
mettp di comprendere che 
il progresso del saDere 
scientìfico non consiste nel 
sostituire ad una teoria 
falsa un'altra teoria ver?. 
ma piuttosto nel processo di 

elevazione a conoscenze 
sempre più profonde e nel
l'approssimazione crescente 
alla realtà. Approssimazio
ne che 'subisce autentici 
« salti qualitativi » — come 
quello realizzato da Coper
nico — quando scaturisce 
da un rinnovamento dei po
stulati delle nostre teorie e 
da un radicale mutamento 
delle stesse categorie del 
conoscere. 

Ad un materialismo dia
lettico cosi espresso, Rossi 
e Casari hanno opposto dal 
canto loro un diverso atteg
giamento, fondato sulla filo
sofia in generale, sostenen
do anzitutto l'inadeguatezza 
di un tale indirizzo nei con
fronti dei problemi attuali. 
- Rossi ha affermato di non 
credere alla utilizzabilità di 
una sorta di alternativa ma
terialismo-idealismo, così co
me viene costantemente ri
proposta nella storia della 
filosofia. ' Al posto di uno 
« svolgersi da sé » della 
scienza — il • crearsi della 
contraddizione e dell'appro
fondimento della contraddi
zione —- ' Rossi - ha ' quindi 
preferito introdurre il con
cetto di « immagine » della 
scienza, di una teorizzazio
ne, cioè, di ciò che la scien
za è e deve essere. Non 
vedo una situazione di per 
sé paradossale — ha affer
mato • — senza che uno 
scienziato la interpreti co
me tale. 

La paradossalità è sempre 
sul piano di un rapporto fra 
le interpretazioni: sono un 
certo modello di scientifici
tà, una certa immagine del
la scienza, un certo concet
to del rapporto teoria-espe
rimento, a far sì che alcuni 
scienziati in determinate si
tuazioni storiche si rendano 
conto : della . paradossalità. 

Difficile saldare, a questo 
punto, i temi un po' esclu
sivi di filosofia della scien
za agli aspetti più stretta
mente inerenti alla speri
mentazione didattica. Il con* 
vegno di Ferrara ci pare 
abbia confermato un antico 
male della cultura italiana: 
il permanere, cioè, di un 
distacco di tipo specialisti
co fra l'università, la ricer
ca scientifica • ed - epistemo
logica. e l'attività di didatti
ca scientifica condotta dalla 
scuola materna fino a quel
la secondaria superiore. Tut
tavia, è proprio da alcuni 
docenti universitari (oltre 
a Lombardo Radice, erano 
relatori al convegno Giulio 
Cortini, Paolo Guidoni e 
Matilde Vicentini), e dai 
gruppi di lavoro intorno a 
loro costituiti, che sono ve
nuti nuovi stimoli di impe
gno didattico e le linee di 
un rapporto più fecondo tra 
università e scuola. L'accen
to posto sul laboratorio e 
non sul libro, le esigenze di 
metodo, la necessità di con
nessioni regionali e generali 
fra i vari approcci e le va
rie impostazioni: nueste, in 
sostanza, le condizioni e-
spresse per acauisire poi 
un natrimonio via via rinno
vabile. 

Giancarlo Angelon? 

II 1. ottobre ' Papadopuloi 
ha conferito uljicialmente a 
Spyros Markezinis, leader di 
un piccolo partito di estre
ma destra, il partito « pro
gressista*, l'incarico di for
mare il primo governo di so
li civili dopo il colpo di Sta
to del 1967. *Sino all'elezio
ne di un Parlamento *- di
chiaraci il dittatore in un 
comunicato dal • tono cinica
mente sprezzante e oltraggio
so per il suo nuovo pre
mier — il Presidente è, in ba
se alla Costituzione, l'unica 
fonte del potere. Il premier 
incaricato è tenuto a rende
re conto ed è responsabile 
soltanto verso il Presidente, 
il quale rende definitive le 
decisioni ». 

Legati 
al Pentagono 

- • - . » > • ' - • ^ » ' . . » 

L'ex colonnello dei servizi 
segreti, assecondato Hai suo 
vice, il gen. Anghelis, già ca
po delle Forze Armate, e dal 
gen. Zaghorianakos che lo ha 
sostituito, noti entrambi per 
i loro stretti legami con il 
Pentagono, costituiscono di 
fatto ti nuovo triumvirato, 
reale detentore del potere. 
Quali siano state le ragioni 
che portarono ad una dram
matica rottura tra Papado-
pulos e coloro che collabo
rarono direttamente con lui 
nell'attuazione del « golpe * 
del 21 aprile, non lo si sa 
ancora con certezza. E' co
munque abbastanza illumi
nante il fatto che l'ex-colon-
nello Makarezos, uno dei tre 
esponenti principali del col
po di Stato, insieme agli ex
colonnelli Àslanidis e Ballo-
pulos, ministri nel governo 
Papadopulos, abbia deciso 
di creare un partito proprie 
che, secondo quanto ha det
to Àslanidis durante un co
mizio a Creta, lotterà per ri
formare la Costituzione, argi
nare i privilegi del presiden
te della repubblica, e,.si op
porrà « ad una dittatura co
perta dal manto della lega
lità di un Parlamento privo 
di poteri legislativi ». e Abbia
mo abolito la monarchia — 
ha detto Àslanidis — per
chè il re invece di regnare, 
governava e ora abbiamo un 
Presidente il quale, invece di 
presiedere, governa ». - . 

L'operazione di travestimen
to del regime militare in 
t repubblica presidenziale » 
gode dell'appoggio della Ca
sa Bianca in quanto viene 
giudicata come un passo per 
permettere a Papadopulos di 
superare l'ostilità del MEC 
nei suoi confronti e nello 
stesso tempo, di sopire il 
malumore delle masse deler 
minato dal deteriorarsi della 
situazione economica " in se
guito all'inflazione e alla di
sastrosa gestione dei colon
nelli. L'obiettivo sarebbe an
che quello di ottenere l'ade
sione del mondo politico al 
regime, sia attraendo nuove 
forze • nell'area . governativa, 
sia costituendo un'opposizio
ne parlamentare di comodo, 
fedele alla nuova Costituzio
ne autoritaria e antidemo
cratica. 

Foto di gruppo ad Atene: George Papadopulos con il capo delle forze armate e gli alti ufficiali della Marina greca 
1 I poteri t il campo d'azio
ne di Markezinis sono assai 
limitati. I ministri < della • .di
fesa. dell'ordine pubblico e 
degli esteri dipendono diret
tamente da Papadopulos; 15 
ministri civili del governo pre
cedente, fedeli al dittatore, so
no entrati a far parte della 
nuova compagine governati
va. Il compito principale di 
Markezinis è quello di pre
parare le prime elezioni par
lamentari dopo il colpo di 
Stato, previste per l'inizio del 
1974. .. . - • 

I commenti 
della stampa 

t Secondo la stampa di op
posizione. il disegno di Papa
dopulos sarebbe quello di da
re subito il via alla campa
gna elettorale in modo da po
ter battere sul tempo i suoi 
avversari ancora imprepara
ti. Dopo la grave frattura 
che sì è prodotta fri seno al
la giunta militare, Papadopu
los intenderebbe trasformare 
il piccolo partito di Marke
zinis in partito ufficiale del 
regime. 

Nelle sue dichiarazioni pro
grammatiche e in alcune in

terviste concesse nei giorni 
scorsi al e Times » d Londra, 
al settimanale tedesco « Der 
Spiegai » e all'inviato di e Le 
Afonde», Eric Rouleau, Mar
kezinis ha rivolto un pressan
te appello ai partiti politici, 
messi al bando dal colpo di 
Stato, invitandoli • ad appog
giare la sua operazione, per 
evitare che con le sue dimis
sioni. nel caso di un suo fal
limento, la Grecia « cada net
te mani di un Gheddafi, il 
quale peraltro non avrebbe 
a sua disposizione • il petro
lio per addolcire la sorte dei 
suoi • connazionali ». ' - Dopo 
at;er espresso il suo « rispet
to per i comunisti, i quali si 
battono per la loro ideolo
gia e non per calcoli me
schini*, il nuovo premier ha 
invitato il « leader » comuni-

' sta lliù, capo gruppo parla
mentare dell'EDA (l'Unione 
della sinistra democratica, 
nell'ultimo parlamento) « e i 
suoi amici », a presentarsi al
le elezioni € sotto un'altra eti
chetta e naturalmente dopo 
aver rinunciato ' all'obiettivo 
di voler rovesciare l'ordine 
economico e politico stabili
to ». < Se dipendesse da me », 
ha aggiunto Markezinis. ri
spondendo ad una domanda 
di Rouleau, « legalizzerei su

bito il partito comunista*. • 
- Di Papadopulos egli ha 
detto che non sa con .cer-
tezza se i suoi movimenti sia
no « sinceramente democrati
ci o dettati da intenzioni po
litiche nascoste », ma se riu
scisse e a determinare una 
svolta democratica, divente
rebbe il Tito greco » 

L'apertura di Markezinis al 
mondo politico, sinora diffa
mato e perseguitalo, e ora 
chiamato a dare • credibilità 
alla dittatura di Papadopulos, 
è stata naturalmente accolla 
con diffidenza e sospetto dal-
.l'opinione pubblica. Più espli
cito, il giornale ufficioso del 
regime, «Eleftheros Kosmos*. 

. scriveva qualche giorno fa. a 
proposito dell'invito di Mar
kezinis ai partili: « O accette
ranno di collaborare, o rifiu
teranno... Nel secondo caso 
saranno annientali, perchè le 
elezioni • si terranno comun 
que. Una sola premessa deb
bono rispettare le forze po
litiche per concorrere alle ele
zioni: accettare incondiziona
tamente la ' forma del regi
me e il sistema sociale ». 

Alla sfida di Markezinis, i 
comunisti hanno ' risposto 
prontamente. . « Si • cerca di 
cambiare scenario con l'inten
zione di applicare, nella mi-

SI APRE A TORINO UN'ASSEMBLEA MONDIALE DI CATTOLICI SULL'INDOCINA 

TESTIMONIANZA SUL VIETNAM DEL SUD 
Di rifomo da Saigon don Enrico Chiavacci parla delle terribili condizioni dei patrioti imprigionati da Thieu (oltre trecen
tomila), del collasso economico del paese, della posizione del clero - Due milioni di soldati su diciassette milioni di abitanti 

Per iniziativa della Sezione , 
italiana del Movimento catto
lico per la pace Pax Chrisli. 
di cui è presidente mons. Lui
gi Bettazzi vescovo di Ivrea, 
e del Segretariato permanen
te della «Assemblea interna
zionale dei cristiani solidali 
con i popoli del Vietnam, 
Laos. Cambogia» si apre og
gi • a Torino una assem
blea mondiale sul tema « Il 
Vangelo e le aspirazioni dei 
popoli indocinesi » i cui la
vori termineranno domenica. 

Le due precedenti assem
blee — ricorda un documen
to che è alla base dei lavo
ri — sono state tenute negli 
scorsi anni rispettivamente a 
Parigi e a Quebec. «La guer
ra era allora in corso nelle 
tormentate terre dell'Indoci
na ». Dopo gli accordi di Pa
rigi, il compito dei cristiani 
è di contribuire al raggiungi
mento di una «effettiva pa
cificazione e di una ricostru
zione economica, sociale e 

morale del paese». 
L'assemblea di Torino par

tirà da «valutazioni della si
tuazione di fatto, facilita
te dalla testimonianza di de
legazioni del Vietnam (Nord e 
Sudi e di altri che si sono 
recati di recente nel Nord e 
nel Sud Vietnam ». 
Al centro del dibattito sarà 

il problema dei patrioti che 
sona prigionieri del regime di 
Thieu e che .sono vittime delle 
più brutali torture. 

Tra 1 sacerdoti che la sezio
ne italiana di Pax Christi ha 
inviato nel mese di settembre 
nel Sud Vietnam figura don 
Enrico Chiavacci, 47 anni 
professore di teologia morale 
al Seminario Maggiore di Fi
renze, il quale, in vista di 
questa assemblea di Torino, 
in un incontro con i giornali
sti ha fatto un quadro dram
matico della situazione nel 
Sud Vietnam. 

« Sono stato nel Vietnam del 
Sud per undici giorni e sono 
tornato con il cuore a pez
zi ». Approfittando del fatto 
che « il clero è tenuto in gran
de considerazione » (« i catto
lici sono circa il 12 per ren-
to ma il loro peso è molto 
superiore al numero») don 
Chiavacci è riuscito a visitare 
ospedali, prigioni, a parlare 
con la gente più diversa (av
vocati, funzionari, parlamen
tari, personalità politiche, di
rettori di carceri, ecc.) e, 
pur non potendo far nomi di 
persone per evitare rappre
saglie contro di loro, ci ha 
fornito questi dati. 

Crisi economica, « n paese 
è sull'orlo della fame. Solo 
per pochi mesi la situazione 

r>trà andare avanti. Saigon 
una immensa bidonville con 

3 milioni di persone che vi
vono alla giornata. La piastra 
vale poco più della lira e gli 
stipendi medi oscillano tra 
le 10 mila e le 20 mila pia
stre. Grande è la massa del 

disoccupati. Non esiste nessu
na assistenza medica. Si con
tano 300 mila prostitute. Fa 
miglie intere si suicidano per 
disperazione. La terra non è 
coltivata. Thieu dice: tornate 
alle campagne. Ma su quale 
base, per servire chi e che 
cosa?». ' * * 

Crisi politica. « Nel Vietnam 
del Sud ci troviamo in un pae
se totalitario, nel senso più 
brutale del termine, in un 
paese disumano. Il governo 
Thieu è senza futuro econo
mico e politico. Il territorio è 
una sterminata prigione ». Da 
conversazioni avute con fun
zionari, direttori di carceri. 
con rappresentanti di organiz
zazioni internazionali, don 
Chiavacci ha ricavato questi 
dati: «Oltre 300 mila prigio
nieri politici. Si tratta, però. 
di una cifra prudente perchè 
è impossibile fare un control
lo esatto C'è una legge che 
consente ai comitati per la 
sicurezza di tenere le perso
ne in stato di arresto anche 
per un periodo di due anni 
senza rendere conto a nessun 
tribunale. Ho scoperto che 
giovani arrestati 11 18 novem
bre del 1972, processati ed as
solti alcuni mesi dopo, sono 
stati nuovamente arrestati. 
Basta il sospetto di essere fi
locomunisti per essere arre
stati. Una bambina è stata ar
restata perchè cantava una 
canzone pacifista. Un'altra 
bambina è stata seviziata per-

i che aveva in mano una picco
la stoffa blu, il colore della 
bandiera del Fronte di libera
zione». 

«Thieu ha tre sistemi per 
fare perdere le tracce dei pri
gionieri: 1) falsificazione dei 
documenti carcerari, in modo 
da far passare per «comu
ni » 1 detenuti politici; 2) tra
sferimento dei prigionieri da 
un carcere all'altro; 3) far 
rimanere il prigioniero per 
mesi nelle celle dei posti di 
polizia ». 

Chiediamo a don Chiavac
ci di parlarci delle forze po
litiche e degli orientamenti 
politici della popolazione. « La 
grande maggioranza dei sud-
vietnamiti non sono comuni
sti. ma Thieu agita Io spau
racchio anticomunista ed im 
prigiona gli esponenti della 
cosiddetta "terza forza" per 
avere via libera e arrivare al
le elezioni senza oppositori. 
Thieu continua a governare 
solo perchè sorretto dallo stra
niero. dagli americani, i quali 
stanziano somme ingenti per 
sostenere esercito e polizia. 
Vi sono nel Sud circa due mi
lioni di soldati su 17 milioni 
di abitanti ». 

E* la stampa? «I giorna
li, la radio e la televisione 
sono al servizio di Thieu. Per 
impedire la circolazione del 
ciclostilati è stato fatto un 
censimento di tutte le mac
chine da scrivere». Quale 

giudizio sulle prossime elezio
ni? «Una buffonata come le 
precedenti ». 

La Chiesa. «Nel Sud Viet
nam la Chiesa prospera. Il 
clero e soprattutto 1 prelati 
godono di un grande presti
gio sociale e culturale. I se
minari. i conventi sono pie
ni. Cappellani della JOC (gio
ventù operaia cattolica) pre
si durante una manifestazio
ne sindacale sono stati ar
restati insieme a molti giova
ni. Ma quando la polizia si è 
accorta che erano preti li ha 
subito liberati. I sacerdoti si 
sono rifiutati di lasciare la 
prigione per solidarietà con 
i giovani arrestati. Ebbene, 
ne sono stati cacciati con la 
forza. Thieu non vuole che i 
sacerdoti siano arrestati; egli 
fa di tutto per conservare 
l'appoggio della Chiesa». 

Una Chiesa diversa potreb
be dare, quindi, un serio col
po al regime di Thieu? « in
dubbiamente. e si può già 
dire che. in seno alla Chiesa 
tradizionale che rimane an
cora suggestionata dall'anti
comunismo come capita a chi 
è rimasto indietro di decenni, 
sta faticosamente nascendo 
una Chiesa conciliare. Mol
ti preti e suore già lavorano 
In strutture clandestine. Essi 
hanno contatti con gruppi 
buddisti, con i sostenitori del
ta "terza forza" e con 11 

O.R.P. Lavorano per un go

verno di riconciliazione na 
zionale ». -
- E l'arcivescovo di Saigon? 

« Mons. Binh si trova tra due 
fuochi, ma il 18 agosto scor
so in cattedrale ha parlato 
per la prima volta alla pre
senza di Thieu, di prigionieri 
e della necessità di affron
tare questo problema. Ha, 
inoltre, proposto un incontro 
tra vescovi del Nord e del 
Sud. Il sermone, naturalmen
te è stato . ignorato dal
la stampa e dalla tele
visione. Inoltre, mons. Binh 
ha proibito la fondazione di 
un partito cattolico o di cat
tolici che diventerebbe subi
to una forza filo-Thieu». 

Nel concludere la sua con
versazione, don Chiavacci af
ferma che la Chiesa nel Sud 
Vietnam, più che altrove si 
trova nella necessità di di
fendere la credibilità del mes
saggio cristiano dimostrando 
che gli enunciati della Pacem 
in terris o della Populonim 
progreuio «non sono parole 
ma un impegno che i catto
lici sono chiamati a testimo
niare». L'assemblea mondia
le di Torino, vuole, dunque, 
partire da queste ed altre 
testimonianze perchè il Sud 
Vietnam cessi di essere « una 
sterminata prigione» e il po
polo possa liberamente sce
gliersi 11 suo avvenire. 

Alceste Santini 

sura del possibile e pei" un 
tempo prolungato al massi
mo, la Costituzione che isti-

; tuzionalizza quella dittatura 
' militare strettamente connes
sa con il potere personale di 
un individuo e che svuota 
di significato la vita politi
ca, instaurando la tutela del
la polizia sulla vita dei gre
ci ». ha dichiarato lliù in una 
intervista concessa al quindi-
cniale di Atene « Poliiifcà The-
mala ». lliù ha formulato al
cune inderogabili premesse 
a qualsiasi discussione sulla 
partecipazione dei comunisti 
alle elezioni: la garanzia del
la libera espressione della vo
lontà del popolo; la conces
sione dell'amnistia generale 
estesa sia ai « delitti politi
ci» che risalgono agli anni 
della Resistenza e della guer
ra civile, sia a coloro che 
hanno lasciato il paese dopo 
il colpo di Stato e sono sta
ti privati della cittadinanza; 
elezioni libere per rinnovare 
i consigli comunali e muni
cipali, controllati ora dal re
gime; nuove e libere elezioni 
nei sindacati, nelle coopera
tive agricole, nelle organiz
zazioni scientifiche, professio
nali e studentesche. 

lliù chiede ' inoltre l'abro
gazione delle leggi entrate in 
vigore dopo il 21 aprile 1967 
e di tutte le leggi repressi
ve che vietano, od ostacola
no, l'attività dei comunisti e 
in genere della sinistra. I mez
zi di comunicazione di mas
sa, la radio e la televisione 
— afferma ancora lliù — deb
bono essere gestiti in manie
ra rappresentativa e senza 
discriminazioni « affinchè pos
sano essere adoperati in mo
do equo e indiscriminato da 
tutte le correnti dell'opinione 
pubblica ». II leader della si
nistra chiede inoltre che i 
ministeri degli interni e del
l'ordine pubblico < siano af
fidati a personalità di prova
ta fede democratica*. 

Una rigida 
tutela 

Tuttavia secondo lliù, cque-
ste premesse non sono suffi
cienti ». Infatti se il presi
dente della Repubblica, elet
to per otto anni, potrà deci
dere da solo sui problemi 
fondamentali della vita del 
Paese, e se i partiti politici 
saranno « posti sotto una ri
gida tutela sino ad essere 
colpiti dal tribunale costitu
zionale*, fl Parlamento, an
che se eletto in modo libero, 
non potrà avere poteri rea
li. La condizione posta da 
lliù è che «il Parlamento 
possa avere dal popolo il man
dato di rielaborare la Costi
tuzione *: premessa a questo 
è la sospensione immediata 
delle leggi sul tribunale co
stituzionale e sulla atticità 
dei partiti. 

In una lunga dichiarazione 
pubblicato con rilievo dai 
giornali di Atene, e viva
mente commentata dagli am-
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bienti politici, Dracopulos, se
gretario del PC dell'interno, 
di recente liberato dal carce
re, illustra ampiamente la pre
sa di posizione di lliù. « Chi 
si illude che con la "nuova 
politica" — dice Dracopulos 
— il Paese abbia imbocàato 
la via del ripristino della de
mocrazia, viene smentito dai 
fatti. Non vi possono essere 
elezioni libere con un gover
no non liberale, come non 
può esistere un Parlamento 
privo di reali poteri*' Dra
copulos denuncia in partico
lare la " repressione e le di
scriminazioni alle quali con
tinuano ad essere sottoposti 
i comunisti. « Tuttavia — pro
segue il segretario del parti
to comunista — se vedessi
mo nella nuova situazione 
soltanto il tentativo della dit
tatura di ingannare il popo
lo ignorando allo stesso tem
po l'altro aspetto, quello del
la ritirata cui essa è co
stretta di fronte all'opposizio
ne e alle pressioni delle mas
se, non interpreteremmo in 
modo giusto la situazione at
tuale che è mutata*. 

Il leader comunista invi
ta le forze democratiche [ a 
battersi unite sia per costrin
gere il regime a maggiori con
cessioni, sia ' per sviluppare 
un forte movimento di mas
sa. « Il problema fondamen-
la\e — dice Dracopulos — 
non è oggi se partecipare o 
no alle elezioni. Sarebbe sba
gliato prendere affrettatamen
te la decisione di partecipa
re alle elezioni a qualsiasi 
condizione, ma sarebbe al
trettanto sbagliato escludere 
la partecipazione a priori. Si 
potrebbe prendere parte alle 
elezioni nel senso di dare una 
battaglia politica per la con
quista della democrazia, per 
smascherare e denunciare la 
politica della dittatura, per 
stabilire un contatto con le 
masse e mobilitarle. • D'altra 
parte la eventuale presenza 
in Parlamento delle forze de
mocratiche offrirebbe la pos
sibilità di utilizzare una tri
buna dalla quale controllare 
e denunciare la politica del
la dittatura in tutti i cam
pi, per portare avanti e soste
nere le lotte dei lavoratori, 
degli intellettuali, degli stu
denti ». 

Manifestazioni 
e scioperi 

- II leader della destra mo
derata Kanellopulos, dopo un 
primo contatto con Markezi
nis. reso pubblico, ha rifiuta
to ogni possibilità di parte
cipare alle elezioni « fino a 
quando — ha detto — reste
rà al potere un regime ca
muffato di falsa democra
zia*. Anche Mavros, leader 
centrista, ha assunto la stes
sa posizione, anticipando in 
tal modo le decisioni della 
prima assemblea, dopo sei 
anni, • dell'Unione di centro 
chiamata ad eleggere in que
sti giorni il consiglia diretti
vo. Un altro gruppo di per
sonalità politiche sta eserci
tando in questi giorni pres
sioni sul vecchio leader del
la destra radicale. Karaman-
lis. che vive a Parigi, perchè 
assuma la • direzione di un 
partito nuovo nel quale po
trebbero entrare a far parte 
anche Makarezos e i suoi ami
ci. Vi è infine il aruppo de
gli ex parlamentari che da 
qualche anno sono in contat
to con Papadopulos, nella spe
ranza di poter integrarsi nel 
gruppo di potere. Contrari 
ad ogni dialogo con il^ regi
me, intransigenti e inclini ad 
uno € scontro duro * sono in
fine il leader del centrosini
stra Andreas Papandreu m di
versi gruppi di resistenza, na
ti nella clandestinità dopo il 
colpo di Stato. 

Ad Alene, secondo indiscre
zioni giornalistiche, alcune 
ambasciate occidentali stareb
bero svolgendo presso gli 
esponenti dei partiti politici 
« opera di persuasione * a fa
vore di una loro partecipa
zione alle elezioni parlamen
tari. 
A dieci anni dall'ultimo con

fronto elettorale, che segnò 
un grande successo delle for
ze democratiche (oltre il 65 
per cento dei voti) questo è 
il quadro politico del Paese. 
Intanto si registra una com
battività crescente delle mas
se: manifestazioni di studen
ti cori parole d'ordine anti
fasciste nelle strade di Ate
ne, astensioni dal lavoro nei 
settore dei trasporti e in al
cune grosse industrie della 
capitale, manifestazioni di 
protesta dei contadini contro 
l'esproprio dalle loro terre « 
per la difesa dell'ambiente na
turale minacciato da nuovi 
cantieri navali e raffinerie di 
petrolio, agitazioni di nume
rose categorie di pro/et-
sionisti. . 

Antonio Solai* 
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